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      Ai miei figli, nei cui occhi ho visto per la prima volta l’amore incondizionato.
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        Quanti dolci pensier, quanto disio menò costoro al doloroso passo!

        Dante
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      Inghilterra, Rose Park, aprile 1763

      Che razza d’uomo era disposto a pagare qualcuno per spezzare il cuore della propria sorella?

      Lord Christian Haukinge gettò da parte la lettera e si mise comodo sulla sedia dallo schienale di cuoio della sua scrivania, meditando su quell’idea inconcepibile.

      Non si curò di prendere in considerazione la domanda che naturalmente seguiva la prima, ossia: che razza d’uomo avrebbe mai accettato una proposta del genere? Conosceva già la risposta.

      La lettera scribacchiata che aveva di fronte si apriva senza il minimo saluto: uno sgarbo voluto, l’omissione palese del suo titolo… per quanto esso non fosse che un mero orpello. Il suo umore, mentre riprendeva in mano il foglio, passò dall’indifferenza all’irritazione. Il suo sguardo percorse ancora una volta la pagina, soffermandosi sugli ultimi paragrafi.

      
        
        ... dal momento che lei sembra essersi convinta che nessun altro corteggiatore, se non voi, sarà mai adeguato, per quanto sciocco ciò sembri, e che ha reagito con una smorfia al nuovo contratto che le ho messo di fronte, aggrappandosi al fidanzamento ormai annullato con voi per il puro gusto di andare contro il mio volere, sono costretto a farvi quest’offerta. Vi prego di prendere in considerazione la remunerazione di cui sopra per i vostri servigi; il suo ammontare è più che adeguato per il breve impegno che vi si richiede e potrebbe dimostrarsi molto utile per il rinnovo della proprietà da voi recentemente acquistata. A proposito, vi prego di accettare le mie condoglianze.

        Sono sicuro che vorrete iniziare il prima possibile e attendo vostra pronta risposta. Prima lei sarà stata adeguatamente disillusa, prima potrete essere ricompensato per il vostro disturbo. Spero che, in nome del bene superiore, riusciremo a vedere oltre i nostri trascorsi e a sforzarci di assisterci a vicenda nel persuadere la mia cara, fuorviata sorella a scegliere la retta via. L’anticipo dovrebbe essere sufficiente a convincervi. Accettatelo in buona fede. Vi illuminerò ulteriormente quando avremo modo di discutere di persona.

      

      

      La firma riportava semplicemente: Westmoor.

      

      Per il bene superiore?

      Dannato bastardo.

      Il labbro di Christian si curvò per il disprezzo, ma poi gli venne in mente una cosa: se Westmoor era a conoscenza del fatto che lui aveva acquistato Rose Park, senza dubbio anche suo fratello doveva averlo saputo. Philip doveva essersi infuriato nell’apprendere una notizia di tale portata da una fonte di seconda, o addirittura di terza mano. Dannazione… quanto avrebbe dato pur di vedere l’espressione sul volto di suo fratello quando aveva saputo.

      Nel guardare fuori dalla finestra del suo ufficio, verso il giardino incolto, un sorriso amaro gli sfiorò le labbra. Guarda un po’ che famiglia si ritrovava: il fratello maggiore era un avido ladro, il minore un contrebandier.

      Sospirando, allungò una mano per strapparsi dai capelli il nastro satinato che li legava; quindi affondò le lunghe dita nella chioma del tutto priva di cipria, mormorando sottovoce parole non ripetibili.

      Diamine, se non altro non si faceva problemi ad ammettere certe cose. Anche se sarebbe stato appropriato provare un minimo di senso di colpa… peccato solo che lui non ci riuscisse. Anzi, avrebbe preferito bruciare all’inferno piuttosto che pentirsi. La qual cosa, da sola, avrebbe dovuto turbarlo. Ma così non era. Anzi. Christian era quello che era e non provava il minimo rimorso per il suo genere di… attività. C’era bisogno di determinate merci nelle colonie e lui si limitava a trasportarle. Né aveva nobili incentivi da sbandierare falsamente: le sue motivazioni erano puramente egoistiche.

      Voleva denaro.

      E rispetto.

      Voleva della terra.

      Ma soprattutto, voleva che i figli che intendeva avere avessero diritto a parti uguali dell’impero che avrebbe costruito per loro. Che fosse dannato se ne avrebbe costretto uno a cavarsela da solo in quello schifo di mondo. E no, non era l’assenza di un titolo che aborriva, perché avrebbe potuto essere felice in quasi ogni situazione… tranne quella in cui era venuto a trovarsi: quella di essere un figlio minore, ossia una creatura inesistente.

      Tanto disprezzo, e nessuno sapeva nemmeno quale fosse il suo più grande difetto. L’amarezza nel suo sorriso aumentò. Che giornata sarebbe stata per i gentiluomini della piccola nobiltà qualora si fosse scoperto che era un figlio bastardo?

      Durante tutti quegli anni, si era accontentato del poco che suo padre si era curato di passargli. Il che significava nulla. Nemmeno una carezza distratta sulla testa, nemmeno un “Bravo, figliolo.” Nulla. L’unica cosa su cui aveva fatto conto era Hakewell, la tenuta che costituiva la controdote di sua madre. Essa sarebbe dovuta appartenere alla donna fino alla sua morte, per poi passare a Christian. E, quant’era vero Iddio, lui era rimasto tranquillo e in silenzio, disposto ad aspettare tutto il tempo necessario, per quanto lungo esso potesse essere, perché voleva molto bene a sua madre e le avrebbe augurato di vivere per tutta l’eternità se ciò fosse stato possibile. Ma aveva comunque fatto conto su quell’eredità. E poi gli era stato offerto di fidanzarsi con la giovane figlia di Westmoor e si era ritrovato con aspettative enormi, sogni grandiosi. La sicurezza per i suoi eredi.

      Tutto ciò si era infranto alla morte di suo padre. Il vecchio non era scomparso ancora da un mese che Philip aveva avviato la procedura perché Christian fosse diseredato. In maniera molto discreta, naturalmente. Gli aveva usurpato il possesso di Hakewell tramite l’inganno e l’utilizzo di certi cavilli legali.

      Christian sapeva che avrebbe potuto fare ricorso, perché Hakewell era appartenuta a sua madre e spettava solo a lei decidere a chi lasciarla; ma Philip – quel figlio di puttana – aveva ricorso all’estorsione, sapendo che Christian non avrebbe mai infangato il buon nome di sua madre. Poi suo fratello era corso da Westmoor per informarlo del trasferimento della proprietà e quello, sapendo che Christian non possedeva più nulla, aveva annullato immediatamente il fidanzamento, dato che esso era fondato unicamente su Hakewell. Senza quel fazzoletto di terra, Christian non valeva un soldo bucato.

      In un batter d’occhi, ogni cosa gli era stata sottratta e, come un uomo intrappolato nella risacca, egli non aveva potuto far altro che lasciarsi trascinare.

      Ma non più.

      Ora non era più impotente.

      E non lo sarebbe stato mai più.

      Il suo sguardo tornò alla lettera che aveva in mano e le sue dita si chiusero sul foglio, spiegazzandolo. Sferrò un violento pugno sulla scrivania di legno pregiato.

      Per la miseria, voleva vendicarsi.

      La certezza di volerlo lo colpì a piena forza.

      Sebbene avesse giurato il contrario – nonostante tutto quello che era successo – lo voleva. La sua sete di sangue era quasi palpabile. Una furia gelida lo afferrò e decise che avrebbe dato all’arrogante giovane duca quanto gli spettava. L’idiota gli aveva offerto una somma ridicolmente bassa per quel compito offensivo, come se Christian fosse stato un giovanotto appena uscito da Eton, coi pantaloni gonfi e le tasche vuote. Ma non era questo a renderlo maggiormente furioso. No, erano lo snobismo e il disprezzo insiti in quell’insulto.

      Era troppo persino per il potente Westmoor.

      E così, Christian non era degno di sposare sua sorella, eh? Ma lo era abbastanza per… per cosa? Per andarci a letto?

      Dunque avrebbe dovuto disilludere la sorella dell’uomo… ‘per il bene superiore’.

      Si chiese cosa questo volesse dire esattamente.

      La lettera gli aveva dato l’impressione che lady Jessamine Stone non fosse molto d’accordo con la scelta del suo futuro marito fatta dal fratello. Probabilmente quel bastardo pensava che, una volta che il cuoricino della giovane fosse stato ridotto in pezzi, ella si sarebbe piegata al suo volere con maggior facilità. Ma fino a che punto era disposto ad arrivare Westmoor?

      E perché scegliere lui, se non per versargli il sale sulle ferite aperte?

      Christian strinse gli occhi. Quant’era vero Iddio, non desiderava certo fare un favore a Westmoor, ma c’era una certa qual giustizia nel fatto che sarebbe stato pagato per servirsi di ciò che già avrebbe dovuto essere suo.

      Giustizia poetica.

      Sì, l’avrebbe fatto, ma Westmoor era più stolto di quanto lui ritenesse se credeva che Christian avrebbe onorato l’accordo alla lettera. Nei suoi occhi blu cobalto brillò una determinazione spietata. La verità era che Christian gli aveva già rovinato il padre… e ora intendeva finire l’opera e non gliene importava un accidente di chi avrebbe gettato in rovina, compresa la povera sorellina vergine.

      Non si curò di scrivere una risposta; non ne valeva la pena. Si voltò verso la figura che era rimasta in silenzio sulla soglia, in attesa di una risposta, e disse con asprezza contenuta a stento: “Ditegli che la mia risposta è affermativa.”

      E di andarsene dritto all’inferno, aggiunse nella sua mente prima di alzarsi dalla scrivania.

      Che Dio lo aiutasse, avrebbe corteggiato lady Jessamine Stone, giusto o sbagliato che fosse.

      Per il bene superiore.
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      Inghilterra, Westmoor, maggio 1763

      Jessie, seduta sul piccolo terrapieno, sbirciò sognante oltre il bordo di un libro aperto, faticando a concentrarsi sul testo. Aveva scelto quel volume da lei molto amato pensando che sarebbe riuscita a passare il tempo leggendo all’aperto, ma come concentrarsi quando così tanti pensieri deliziosi le danzavano per la testa?

      Era venuto; lord Christian era venuto!

      Suo fratello lo attendeva, quella mattina.

      Per tutto quel tempo, Jessie non aveva osato sperare che l’uomo sarebbe venuto a salvarla. Eppure lo aveva tanto voluto! Egli era la sua ultima speranza!

      L’orribile verità era che, a ventidue anni, Jessie era una candidata promettente al titolo di zitella, e per di più la sua dote era tristemente magra. Per la qual cosa malediceva in silenzio suo padre. Pareva ridicolo arrabbiarsi con l’uomo per il solo fatto che egli era morto, ma proprio la sua morte precoce, assieme alle orribili voci che si erano diffuse in seguito, aveva peggiorato di molto la situazione economica di Westmoor, rendendo lei ben poco desiderabile come moglie. Incredibile come gli amici di famiglia avessero preso le distanze al minimo accenno di uno scandalo.

      La entusiasmava pensare che lord Christian potesse ancora desiderarla; o, se non proprio lei, quantomeno quello che rimaneva della sua dote. Anche se, forse, l’idea che lui potesse volerla solo per il suo denaro avrebbe dovuto turbarla, così non era. Quant’era vero Iddio, era disposta a fare qualunque cosa – qualunque – pur di sfuggire alla sorte che suo fratello le avrebbe altrimenti riservato.

      Qualunque cosa, incluso giurare di amare un uomo che non amava.

      Aveva mentito vergognosamente ad Amos, e sì, la cosa provocava in lei un certo rimorso, ma avrebbe fatto di tutto pur di spingerlo ad acconsentire al fidanzamento con lord Christian; tutto, pur di sfuggire a lord St. John.

      Ma lord Christian non aveva un titolo importante, né possedeva molto denaro, come dimostrava il fatto che avesse acquistato una proprietà maltenuta come Rose Park. In effetti, se avesse scelto di accettare la modesta offerta di Amos, le condizioni dell’uomo sarebbero migliorate considerevolmente. Giungendo a quella conclusione, l’umore di Jessie migliorò di netto.

      E se non l’avesse voluta?

      Beh, in tal caso… forse sarebbe riuscita comunque a convincerlo ad aiutarla a raggiungere i fratelli di suo padre nelle colonie. Poteva sempre contare sui gioielli di sua madre per persuaderlo. E poi, un tempo erano stati fidanzati. Lord Christian le doveva pur qualcosa per quello, no?

      Sì, decise, era proprio così. Non intendeva lasciarsi demoralizzare. In un modo o nell’altro, la sua migliore possibilità di fuga da lord St. John era lord Christian… che finalmente era arrivato.

      Di umore migliore di quanto non fosse da secoli, appoggiò sull’erba il volume annerito dal tempo e sbirciò il torrente sottostante. Le acque poco profonde erano sormontate da un vecchio ponticello di pietra. Esso si trovava lì da che Jessie aveva memoria; sua madre sosteneva che lo avessero costruito i druidi. Avvolto nella nebbiosa luce tra le querce e gli olmi lussureggianti, quello era sempre stato il suo luogo preferito, che volesse rimuginare o saltellare felice.

      In quell’istante aveva voglia di mettersi a ballare selvaggiamente.

      L’acqua sembrava così fresca e tentatrice…

      Nessuno l’avrebbe vista se si fosse tolta scarpe e calze per immergere i piedi…

      Quanto tempo era trascorso dall’ultima volta in cui aveva corso un rischio del genere? Le pareva trascorsa un’eternità da quando aveva avuto il coraggio di gettare al vento ogni cautela.

      Chiuse gli occhi e richiamò alla mente quel giorno di tanto tempo prima, quando sua madre l’aveva sorpresa a guadare il fiume con indosso solo la sua camicia da notte candida. Se si concentrava, riusciva a rivedere la scena… riusciva quasi a sentire la dolce voce di sua madre…

      “Jessie, tesoro! Una signorina non scorrazza da sola!”

      La donna aveva intravisto l’abito di Jessie gettato sull’erba. “Santo cielo!” aveva esclamato. “Chissà cosa direbbe tuo padre!”

      Scoppiando a ridere, Jessie si era tuffata di pancia nell’acqua, sollevando spruzzi ovunque.

      “Cosa devo fare con te?” aveva chiesto sua madre; ma Jessie aveva visto il sorriso che la donna aveva cercato di nascondere con tutte le sue forze.

      “Guardate, madre!” Dopo essersi riempita la bocca d’acqua, Jessie l’aveva trattenuta mentre osservava sua madre togliersi le scarpette di seta ed entrare in acqua assieme a lei. Quando, alla fine, se l’era ritrovata di fronte, si era schiaffeggiata le guance coi palmi delle mani, spruzzando acqua sul bell’abito di sua madre.

      La donna aveva abbassato uno sguardo incredulo sul vestito rovinato e, vedendola arrossire, Jessie aveva temuto di essere finalmente riuscita a farla andare in collera; ma poi, all’improvviso, sua madre le era saltata addosso mentre una cascata di risate fuoriusciva dalle sue splendide labbra.

      Ripensandoci, Jessie immaginò che a fare il miracolo doveva essere stata la sua espressione sconsolata, perché non riusciva a pensare a cosa ci fosse di divertente in una bambina discola e in un abito rovinato. Eppure, avevano trascorso il resto della giornata a ridere e a divertirsi.

      Inclinò la testa all’indietro e sospirò, avvertendo il dolce calore del sole sul viso. Aveva sei anni, quel giorno… l’anno prima della morte di sua madre. Da allora era trascorsa più di una vita.

      Suo fratello governava col pugno di ferro di un tetro, piccolo monarca. Come già suo padre, si sarebbe infuriato nel vederla preda di una simile allegria. E, a onor del vero, l’idea dell’espressione che avrebbe avuto le strappò una risata. Una scintilla di ribellione si accese dentro di lei. Gli uccellini cinguettavano agitati sulle cime degli alberi. Cosa avrebbe mai potuto dire suo fratello, dopotutto? Non avrebbe potuto certo comportarsi in maniera più crudele di quanto già non fosse. Che male avrebbe potuto farle?

      Impulsivamente, Jessie si tolse le scarpe e si alzò, sollevando le gonne. Si srotolò le calze, se le tolse e le gettò via con una risatina da monella. Poi, tenendo le gonne alzate, le annodò ben bene per evitare di inzuppare l’orlo di pizzo e si complimentò con se stessa per non aver indossato la sottogonna quella mattina. Aveva dovuto uscire di casa di nascosto, ma la libertà che ne aveva guadagnato era valsa il doversi nascondere in maniera poco dignitosa dal cameriere.

      Non era così sciocca da correre in giro in sottoveste alla sua età, ma non vedeva nulla di male nel bagnarsi i piedi, e al diavolo Amos!

      Iniziò a scendere il pendio, canticchiando allegramente.

      Christian si scoprì riluttante a intromettersi negli allegri passatempi della giovane, così rimase seduto in sella ad ammirarla non visto mentre piroettava e saltellava come una cerbiatta. Sollevando una gamba snella, la ragazza sollevò uno spruzzo d’acqua in aria, ridendo con voce roca quando essa gli ricadde sul viso.

      Christian sorrise tra sé.

      Era davvero una visione affascinante.

      Troppo affascinante.

      Si accigliò.

      Non voleva che quella giovane fosse di una sincerità e di un candore rinfrancante. Voleva che fosse falsa e superficiale… in modo da poterla disprezzare come suo padre e suo fratello.

      Cristo, perché diavolo si era lasciato invischiare in quella faccenda?

      C’era fin troppo da fare per lasciarsi travolgere da una bieca vendetta.

      Cosa importava se lui era stato fidanzato con quella strega dagli occhi verdi? Cosa importava se il fidanzamento era stato annullato per il semplice fatto che lui era stato diseredato?

      Sangue di Giuda, non indossava la sottogonna.

      La rivelazione lo colpì senza preavviso. Il desiderio gli percorse le vene come brandy caldo.

      Provocato dalla reazione del suo corpo di fronte a quella visione, Christian spronò il cavallo lungo il pendio; parte di lui aveva deciso di rovinare la bisboccia della giovane. Entrò nel torrente senza esitare; gli zoccoli del suo cavallo sollevarono e agitarono l’acqua e grattarono violentemente contro le pietre sotto la superficie cristallina.

      Con un gemito sorpreso, la ragazza si voltò verso di lui. “Milord!”

      Christian inarcò un sopracciglio.

      La ragazza spalancò gli occhi; lo aveva riconosciuto. E poi, all’improvviso, lo guardò con espressione adorante.

      Per tutti i diavoli.

      “Milord!” ripeté lei, fissandolo con quegli occhi grandissimi. “Non riesco a credere che siate venuto!”

      Christian capì subito che alla giovane mancava qualche rotella; doveva essere così, perché lei non poteva certo conoscere la sua identità ed essere al tempo stesso così lieta di vederlo. Ma del resto, tutto ciò che ella sapeva era che suo fratello gli aveva scritto, rinnovando l’offerta di matrimonio con una dote minore. O almeno così credeva. “Ma certo che sono venuto,” disse. “Perché, credevate che non lo avrei fatto?” Ma non sorrise per rassicurarla.

      La giovane scosse la testa e lacrime genuine apparvero nei suoi occhi.

      Dannazione.

      Non c’era alcun bisogno di piangere, vero? Sorpreso da quella reazione inaspettata, Christian si accigliò, non riuscendo però a distogliere lo sguardo da quei grandi occhi verdi: erano davvero belli. Come lo erano stati quel giorno di molto tempo prima. All’epoca lo avevano perseguitato, e ancora avevano il potere di stregarlo.

      Si costrinse ad abbassare lo sguardo, posandolo sulle labbra piene e sensuali, e arrivò alla conclusione che l’incarico ricevuto dal fratello di lei avrebbe anche potuto essere non del tutto sgradevole.

      Al contrario, quella era probabilmente una delle donne più avvenenti su cui lui avesse mai posato lo sguardo. Non era precisamente bella, anche se qualcosa in lei gli faceva pensare che lo fosse: quegli occhi… e quelle labbra che parevano fatte per baciare.

      Christian giunse alla conclusione che la giovane fosse davvero ardita. Più lo fissava e più correva il rischio di essere baciata come si doveva e senza la minima pietà. Christian era molto tentato.

      Perché rimandare l’inevitabile?

      “Milord,” mormorò timidamente la ragazza, “sarò per sempre in debito con voi!”

      “Davvero, m’mselle?” Non riuscì a resistere alla tentazione di prenderla all’amo, ben sapendo che non poteva certo averlo riconosciuto ed essergli al tempo stesso tanto grata. “Perché non mi dite chi credete io sia?”

      La giovane gli lanciò un’occhiata un poco ansiosa. “Ma come, voi siete lord… Christian, naturalmente…”

      Suonava così splendidamente ansiosa, così insicura, che Christian si ritrovò a sorriderle. “In carne e ossa,” ammise, “anche se non ho idea di come abbiate fatto a riconoscermi così in fretta dopo tutti questi anni.”

      Perché, all’improvviso, si sentiva così sollevato?

      Compiaciuto, addirittura?

      “Come avrei mai potuto dimenticarvi, milord?”

      La giovane sorrise dolcemente e quel sorriso gli toccò il cuore.
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      Jessie si ritrovò a fissare lord Christian senza il minimo ritegno, osservando i suoi capelli scompigliati dal vento con un misto di fascino e orrore scandalizzato. La verità era che egli non somigliava per nulla all’uomo che ricordava. La gentilezza giovanile era svanita, e con essa ogni minima pretesa di urbanità.

      I brav’uomini indossavano copricapi dignitosi e cipria sui capelli, mentre costui portava solo la sua chioma naturalmente scura, legata sulla nuca… e, che il Cielo l’aiutasse, la prima impressione che Jessie aveva avuto di lui era quella di un uomo che non guardava in faccia nessuno.

      Perché era venuto?

      Non importava, si disse.

      Gli anni lo avevano cambiato molto, ma l’unica cosa importante era che fosse giunto in suo soccorso, cosa di cui lei era molto grata nonostante i suoi nuovi sospetti.

      Se solo l’uomo avesse smesso di guardarla in quel modo…

      “Sta-stavo leggendo,” balbettò, turbata da quegli occhi dallo sguardo volubile.

      “Ma davvero?” Un minuscolo sorriso gli curvò le labbra. “Non l’avrei davvero mai detto,” disse l’uomo in tono sarcastico, lanciando un’occhiata eloquente ai suoi piedi nudi. “Forse avete un libro nascosto sotto quelle belle e piccole dita?”

      Lo sguardo di Jessie cadde sui propri piedi nudi.

      Sant’Iddio, che sciocca che era!

      La mortificazione le strappò l’aria dai polmoni. “No, milord!” esclamò, riportando lo sguardo sugli occhi dell’uomo. “È solo che, vedete… ecco, ho la-lasciato il libro a riva!” Si fece vento senza rendersene conto. “Faceva molto caldo, capite!”

      Dio, all’improvviso faceva davvero caldo. Sentendosi piuttosto stupida, Jessie si voltò e fece per uscire dal torrente. “Devo andare!” esclamò.

      “Non a causa mia, spero.”

      Jessie non si fermò: non ne aveva il coraggio. Invece, mortificata, proseguì verso la riva.

      “Devo confessare che vedervi così allegra è stato piuttosto piacevole per me,” disse l’uomo da dietro le sue spalle. Lo stomaco di Jessie si rivoltò.

      Si fermò di colpo e si voltò a guardarlo, un poco irritata da quella confessione.

      Dio, quanto a lungo era rimasto a guardarla prima di rendere nota la sua presenza?

      Ricordò a se stessa che aveva bisogno di quell’uomo e che non poteva permettersi di offenderlo. “Dovevo essere molto distratta,” disse, incapace di utilizzare un tono che non fosse di rimprovero. “Non vi ho sentito avvicinarvi, milord.”

      Un bagliore argenteo illuminò gli occhi dell’uomo e il silenzio tra di loro si prolungò mentre Jessie lo osservava.

      Lord Christian indossava una giacca da equitazione blu notte e pantaloni bianchi immacolati che aderivano alle sue cosce al punto da essere quasi indecenti. Il suo gilet era blu e la sua camicia bianchissima, coi polsini decorati che spuntavano da sotto le maniche della giacca. A suo credito, bisognava dire che il suo foulard era molto ben allacciato. E, a onor del vero, con l’eccezione degli stivali neri impolverati e della pettinatura alla Bohème, egli sembrava un uomo piuttosto rispettabile, molto nobile, ben diverso dal perfido farabutto in cui lo aveva dipinto la descrizione di Amos.

      Eppure c’era qualcosa, in lui, di non del tutto civilizzato…

      Jessie strinse gli occhi nel seguire il suo sguardo fino all’orlo della propria gonna… quello che lei aveva annodato. Sussultò e si affrettò a slegare il nodo, coprendosi le gambe nude e lasciando che il fragile pizzo al quale era stata così attenta solo pochi istanti prima si inzuppasse nel torrente. Con sua grande sfortuna, il senso di mortificazione non fece che aumentare.

      Ora del tutto senza parole, abbassò lo sguardo sugli stivali dell’uomo. Non osava guardare altrove… di sicuro non in quel viso fin troppo attraente, perché sembrava che fosse destino per lei passare la mattinata con le guance rosse. “Mio fratello non approverebbe il fatto che noi siamo qui da soli,” disse. “D-devo andare!” Fece per allontanarsi.

      “Ma, m’mselle,” protestò lord Christian, “è stato proprio vostro fratello a suggerirmi che avrei potuto trovarvi qui.”

      Jessie si voltò di scatto, sollevando lo sguardo per la sorpresa. “Amos?”

      Il sorriso dell’uomo aveva un che di presuntuoso. “Certo, Amos.”

      Jessie inclinò la testa. “Che…” Strano, pensò. Ma ad alta voce disse: “… gentile che è stato…” Non era da suo fratello favorire un avversario, e di sicuro lei e Amos erano avversari per quanto riguardava lord Christian. Sembrava che suo fratello fosse deciso a darla in sposa a lord St. John; e, quant’era vero Iddio, così facendo l’avrebbe condannata a un destino peggiore della morte! Il fidanzato che le era stato proposto era un detestabile zoticone… e, soprattutto, il pensiero che la toccasse la faceva sentire fisicamente male.

      Era decisa a spuntarla.

      Ma lo stesso valeva per Amos.

      Lanciò un’occhiata perplessa a lord Christian.

      “Eppure ho avuto la distinta impressione di non essergli poi tanto gradito,” aggiunse distrattamente quest’ultimo.

      Jessie rischiò di strozzarsi di fronte a quell’ammissione. Lo sguardo di lord Christian era fin troppo avveduto; sottoposta al suo scrutinio, lei si scoprì incapace di pronunciare anche la più piccola bugia, anche se essa sarebbe andata a beneficio dell’uomo.

      Al diavolo Amos e la sua condiscendenza; l’ultima cosa che Jessie desiderava era scoraggiare lord Christian dal corteggiarla. “Forse è così, milord,” gli confidò con un certo risentimento, “anche se sono certa che mio fratello sia innocuo.”

      L’uomo emise un verso soffocato. “Innocuo?”

      “Ne sono convinta, milord.” Non poteva certo dirgli che Amos era una donnetta, ma al tempo stesso non poteva lasciargli credere che suo fratello fosse pronto a sfidarlo a duello.

      Lord Christian le sorrise, gli occhi che brillavano. “Proprio questa mattina mi ha fatto tremare accennando alla possibilità di regolare certe questioni all’alba, con le pistole.” Il bagliore nei suoi occhi si fece più intenso e Jessie gli lanciò un’occhiata dubbiosa, perché era impossibile credere che l’uomo di fronte a lei avesse mai tremato di fronte a chiunque o a qualunque cosa.

      Mai.

      La stava prendendo in giro… anche se Jessie non poteva esserne sicura. “Suvvia, milord,” ribatté, “non dovete prendere le spacconate di mio fratello alla lettera. La verità è che egli non si fida di nessuno.” Sollevò il mento e incrociò lo sguardo di lord Christian. “Deve aver pensato che anche voi foste innocuo, o non vi avrebbe mai dato indicazioni su dove trovarmi, ne sono certa.”

      La ragazzina era fin troppo fiduciosa, decise Christian.

      Non si rendeva conto che lui avrebbe potuto dire qualunque cosa per conquistarsi la sua fiducia, inclusa la verità?

      Ma del resto, non era quello ciò che voleva? Conquistare la sua fiducia. Di certo, ciò avrebbe reso molto più facile il suo compito. Perché avrebbe dovuto importargliene qualcosa del fatto che la giovane fosse così semplice da raggirare?

      E infatti non gliene importava, disse a se stesso.

      Serrò la mascella quando lei incrociò appieno il suo sguardo e intravide l’incertezza che stava cercando di nascondere con tanto impegno. Quella visione gli provocò un senso di oppressione al petto. “È giusto che un fratello si preoccupi per la sorella,” le disse. “Spero vi renderete conto che non tutti gli uomini sono molto onorevoli.”

      La giovane lo guardò, inarcando un sopracciglio con aria di sfida. “Ma nemmeno sono tutti terribilmente lussuriosi, come mio fratello vorrebbe farmi credere,” disse, sorprendendolo.

      Christian inarcò un sopracciglio con aria dubbiosa.

      “Io non lo credo, perlomeno,” proseguì la ragazza, arrossendo profusamente.

      “Davvero?”

      Lei annuì con aria un po’ meno sicura di prima. “Certo,” rispose.

      Christian guardò il rossore diffondersi verso il basso, fino al decolleté, e il suo sguardo si soffermò sulla scollatura squadrata del suo abito color rosa. In un gesto palesemente inconscio, la giovane si portò la mano alla gola – una visione molto allettante – e lui si costrinse a non pensare a come sarebbe stato premere le labbra contro quella carne ardente.

      Il Paradiso; sarebbe stato come andare in Paradiso.

      L’unico genere di Paradiso che lui avrebbe mai conosciuto, probabilmente.

      “Beh, io… credo proprio di dover andare,” insistette la giovane, muovendosi ancora una volta verso la riva, indietreggiando lentamente, come se non fosse più sicura se andarsene o restare, se fidarsi di lui o meno. Dal canto suo, Christian non voleva che lei se ne andasse troppo presto, per cui le concesse il conforto della distanza.

      Attese fino a quando non ebbe preso posto in alto sull’argine, sotto il vecchio olmo, e non ebbe iniziato a infilarsi le scarpe; quindi spronò il cavallo e andò a raggiungerla.
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      Jessie guardò l’uomo con fare guardingo mentre egli impastoiava il cavallo, cercando di convincere se stessa che avrebbe davvero fatto meglio ad andare. Invece rimase seduta sulla coperta, rimproverandosi per le sue sciocche fantasticherie. Afferrò le calze di seta, ben sapendo che non avrebbe avuto il tempo di indossarle prima che l’uomo avesse finito di legare il cavallo, e le nascose sotto il vestito tenendo d’occhio la schiena di lord Christian, per evitare di essere vista e ulteriormente mortificata.

      “Non vi sedete?” chiese con voce un po’ roca, quando finalmente l’uomo si voltò a guardarla.

      Jessie ricordò a se stessa che aveva bisogno del suo aiuto e che non lo avrebbe certo ottenuto fuggendo a casa con la coda tra le gambe.

      Per quanto fossero nascoste, sentiva le calze a contatto con la pelle, come braci ardenti contro la carne nuda.

      Non andava bene… e non era nemmeno giusto! Pregò ferventemente che l’uomo rifiutasse l’offerta, perché lei pareva aver perso il buon senso necessario a chiedergli di andarsene.

      “Sarebbe un piacere,” rispose lord Christian, sedendosi a rispettosa distanza sulla coperta. Jessie si sentì al tempo stesso sollevata e mortificata.

      Cosa dire, ora?

      Di cosa avrebbero potuto parlare?

      L’uomo strappò da terra un filo d’erba pallido da mordicchiare e lei sorrise, lottando contro l’impulso di balzare in piedi e correre via come una timida scolaretta.

      Quant’era vero Iddio, il volto di lord Christian visto da vicino era bello in maniera inquietante, con quegli occhi blu infossati. La sua mascella era forte, ma snella, gli zigomi alti e il volto dalla pelle bruna era ulteriormente ombreggiato dalla barba di un giorno. Ma fu il bagliore fiero e ardente dei suoi occhi blu cobalto a farla rabbrividire e ad attirare il suo sguardo.

      L’uomo sollevò un ginocchio, si appoggiò a un braccio e iniziò a succhiare il morbido filo d’erba. Jessie lo osservò, sentendosi al tempo stesso incoraggiata e stuzzicata dalla sua presenza, quando sapeva che invece avrebbe dovuto stare in guardia.

      Voleva immaginare che fosse venuto per lei, come un cavaliere dall’armatura scintillante. Aveva sempre sognato che un giorno lo avrebbe fatto. E, anche se non l’avrebbe mai ammesso, il fatto che tutti quegli anni prima egli avesse mostrato di non provare per lei l’affetto necessario a sfidare il dettame di suo padre l’aveva molto turbata.

      Ma non importava: era lì con lei, ora, e con lui era tornata la speranza.

      Christian osservò la ragazza prendere in mano un volumetto rilegato in cuoio. Le labbra della giovane si curvarono nel sorriso più dannatamente tentatore che lui avesse mai visto.

      Non riuscì a evitare di chiedersi cosa stesse pensando quando il suo sorriso si allargò per rivelare denti bianchi e perfetti. Come porcellana tinta di un rosa delicato, le guance della ragazza erano colorite e le lunghe ciocche di capelli lucidi erano sollevate sui lati della testa e acconciate in modo da ricadere in un’artistica pioggia di riccioli color mezzanotte. Alcune di esse erano sfuggite a quel confinamento, a riprova del fatto che fino a poco prima la giovane aveva sguazzato nel torrente.

      Christian la fissò come un giovanotto innamorato e si rese conto solo più tardi del tamburellare ritmico delle sue dita sul volumetto che aveva in mano. Il suo sguardo si spostò sul libro.

      Indirettamente, esso le ricordò il motivo per cui era venuto in visita quel giorno: la spregevole proposta del fratello di lei. I termini dell’accordo gli erano stati esposti quella mattina stessa in biblioteca. Ironicamente, era stato proprio lì, cinque anni prima, in quella stessa stanza, che il vecchio duca aveva stracciato un altro contratto con lui; quel ricordo ebbe l’effetto di farlo rinsavire completamente.

      Che gli importava di quella signorina dal viso di pesca?

      I sentimenti di quella ragazza non erano affar suo.

      La giovane si portò il libro al petto, abbracciandolo timidamente, e Christian fu colto da uno sciocco senso di colpa. Lo ignorò, gettando da parte la sua stupida coscienza, soffocandola con la rabbia.

      La giovane sorrise dolcemente. “Vedete, stavo davvero leggendo, milord.” Gli mostrò il libro a mo’ di prova. “Adelardo di Bath, Questioni naturali. Conoscete quest’opera, per caso?”

      Christian inarcò le sopracciglia. “Non sapevo fosse considerata una lettura appropriata per le giovani,” disse senza tante cerimonie.

      La fanciulla corrugò le sopracciglia. “Perché no?” Sembrava piuttosto irritata.

      “Avete per caso avuto modo di leggere ogni sua parte?” Era sicuro che così non fosse stato. In caso contrario, non glielo avrebbe mai mostrato; anzi, probabilmente ci si sarebbe seduta sopra per nasconderlo, come stava facendo proprio ora con le proprie calze.

      Aveva le gambe nude.

      Il battito del cuore di Christian accelerò al pensiero. Dio, si sentiva come un giovane imberbe dalle mani sudate seduto accanto al suo primo amore. Che diavolo gli era preso?

      “Non tutte, naturalmente,” rispose la ragazza. “Anche se non ne ho ancora trovata una che fosse minimamente inappropriata. Anzi,” lo informò piccata, “le trovo speculazioni molto intelligenti e sulle quali vale la pena di riflettere!”

      “Intelligenti?” Christian soppresse una risatina, rendendosi conto che la giovane era completamente seria. Lui, dal canto suo, si rese conto che l’ultima cosa che voleva era offenderla.

      “Ma certo,” insistette lei. “Molto. Per esempio…”

      La giovane cercò di usare un tono neutro, ma Christian si rese conto che c’era una sfida in arrivo. La piccola bisbetica stava cercando di prenderlo all’amo.

      “Vi siete mai chiesto, milord, se le bestie abbiano un’anima? Oppure…” Inclinò timidamente la testa. “Perché proprio il cervello sia sede dell’immaginazione, della ragione e della memoria? O perché l’acqua del mare sia salata? O perché certi fiumi non lo siano?”

      Lo guardò e parve incoraggiata dal suo interesse.

      “Oppure,” proseguì in tono frivolo, “perché gli uomini diventano calvi partendo dalla fronte?” Dopo essersi lasciata sfuggire una risatina, proseguì: “O, se è per questo…” Le sue labbra si contrassero. “C’è da restare stupiti nel chiedersi come mai gli uomini non furono creati con le corna o con altre armi naturali! Non siete d’accordo, milord?”

      Improvvisamente, la giovane lo gratificò con un sorriso da fermare il cuore.

      Ciglia scure e morbide incorniciavano occhi che brillavano della tenera luce dell’allegria, e l’effetto di quella visione ebbe un che di sbalorditivo. Christian rimase momentaneamente senza fiato.

      Ridacchiò e si schiarì la voce, lottando invano per ignorare il desiderio che ormai lo stringeva saldamente. “Siete sicura che sia proprio così, m’mselle?”

      La ragazza aggrottò un poco la fronte morbida nel meditare sulla sua domanda.

      Dio, quanto era ingenua.

      “Del resto, come potete essere certa,” insistette, “che io non abbia corna o altre armi sulla mia persona? Potrebbe essere vero il contrario.”

      Ancora una volta, il rossore raggiunse il petto della giovane.

      Lo sguardo di Christian lo seguì; la tentazione era troppo forte per resistervi. “Tiro a indovinare,” disse, sorridendo cupamente. “Non lo sapete.” Sollevò lo sguardo. “Inoltre, cara la mia studiosa, non tutte le domande in quel vostro libretto sono adatte per le giovani impressionabili, speculazioni intelligenti o meno.” A giudicare dall’espressione di lei, capì che la fanciulla non era a conoscenza di alcuni dei testi più basici contenuti nel suo libro. “Come ad esempio,” aggiunse distrattamente, “il dubbio sul perché le donne, se sono più frigide degli uomini, provino un desiderio maggiore.”

      “Ah!” sussultò lei. “Non ricordo di aver letto nulla del genere! E voi, milord, siete davvero un individuo degenere per averlo portato alla mia attenzione!”

      “Lo credete davvero? Volevo solo farvi riflettere, ma belle.”

      “Sì, lo credo davvero!” lo rimproverò lei, mettendosi in ginocchio, ma senza alzarsi; senza dubbio per paura che lui notasse le sue calze. “Siete proprio un debosciato, messere!”

      Com’è che improvvisamente si sentiva un verme?

      “Vi prego di accettare le mie umili scuse, se vi ho offesa. Temo che sia un mio difetto.” Sperò di sembrare abbastanza contrito, e così dovette essere, perché la giovane lo guardò con aria comprensiva e, sorridendo vagamente, tornò a sedersi.

      “Dite, milord…” Rigirò il libro, esaminandone la quarta di copertina, per poi incrociare di nuovo il suo sguardo, gli occhi brillanti di curiosità. “Davvero una simile domanda viene posta ad Adelardo?”

      Che giovane curiosa.

      Le labbra di Christian si curvarono in un sorriso di puro piacere. “Ma certo.”

      La giovane sussultò e si liberò immediatamente del libro, appoggiandolo in mezzo a loro. “Beh, in tal caso credo si possa dire che sono Adelardo e il suo curioso nipote a essere depravati! E voi, milord, ne uscite assolto!”

      Gli rivolse un sorriso timido, del tutto ignara del fatto che fosse molto vicina a essere baciata con passione e trasporto. Dio, quanto era tentato.

      Benché strano, il modo in cui la ragazza lo aveva difeso lo compiaceva immensamente. Era trascorso parecchio tempo dall’ultima volta in cui qualcuno lo aveva difeso… che lui se lo meritasse o meno.

      Ridacchiò. “Siete davvero gentile ad assolvermi,” disse. E, con sua stessa meraviglia, si ritrovò genuinamente compiaciuto da quella conversazione piuttosto peculiare. Sostenne lo sguardo della giovane ancora per un istante, riluttante a distogliere il suo, completamente affascinato dalla bellezza di quegli occhi verde chiaro.

      Sapeva di non essere a sua volta indifferente alla ragazza, il cui rossore non era più dovuto all’umiliazione. La testa di lei si inclinò leggermente, d’istinto, e si sporse al punto che il suo volto era pericolosamente vicino a quello di Christian. Lui dovete impedirsi di sporgersi a sua volta e sfiorare quelle morbide labbra rosee con le proprie.

      Si chiese che sapore avrebbe avuto la giovane.

      Dolce.

      Era certo che sarebbe stato dolce. Dolce come il tenero filo d’erba che aveva tra i denti.

      Fu lei la prima a distogliere lo sguardo, riportandolo sul libro che giaceva tra di loro.

      “A onor del vero, stavo cercando un concetto in particolare,” spiegò col fiato un po’ corto. “Vedete, mi sembra di ricordare che Adelardo abbia parlato della ragione come guida e dell’autorità come cavezza. Per caso conoscete quel particolare passaggio, milord?”

      Dopo essersi tolto di bocca il filo d’erba, Christian le prese di mano il volumetto. Non era una copia originale, ma era comunque molto antico. “Posso?” chiese. Attese il consenso della giovane prima di aprire il piccolo libro.

      Negli occhi di lei lampeggiò un’allegra ansia. “Certo, milord.”

      Christian sorrise compiaciuto e sostenne lo sguardo della ragazza mentre sfogliava in silenzio le fragili pagine fino a trovare il testo in questione. Poi lo declamò ad alta voce: “Perché in che altro modo potremmo definire l’autorità, se non una cavezza…” Si schiarì la voce. “Invero, proprio come le bestie sono trattenute con la cavezza e non sanno né dove né come sono condotte, e seguono solo la corda con cui sono legate…” Si fermò per riprendere fiato e inarcò un sopracciglio all’indirizzo della giovane; ella doveva aver pensato che si trattasse di una sfida a finire la frase e cominciò a recitare da dove lui si era fermato.

      “… ‘così l’autorità dei tuoi scrittori conduce al pericolo non poche persone, le quali sono state prese e legate da una credulità animalesca!’ In seguito, Adelardo sostiene che la ragione è stata data a tutti, in modo che, lasciandosi guidare da essa, chiunque sia in grado di distinguere tra il vero e il falso. Non siete d’accordo con lui, milord? Sul fatto che a ciascuno di noi sia stata data la ragione, voglio dire,” chiarì la giovane. “Non dovremmo pensare per noi stessi, gli uomini come le donne?”

      Colpito, Christian inarcò un sopracciglio. “Tres magnifique, m’mselle. Vorrei poter dire di conoscere io stesso quel testo altrettanto bene.” Chiuse il libro e lo restituì alla giovane, chiedendosi come mai gli avesse rivolto una domanda così diretta. “Per quanto riguarda la vostra domanda, la mia risposta è sì. Come suggerisce Adelardo, ‘la ragione è un dono vano se non funge da giudice universale. E chiunque non conosca o trascuri la ragione andrebbe considerato alla stregua di un cieco.’ Sono convinto che valga sia per gli uomini che per le donne. Voi non siete d’accordo, dunque?” scherzò lui

      “Oh, no, milord!” rispose subito la ragazza. “Anche se, al momento, credo che mio fratello sia d’accordissimo.”

      “Capisco. E perché mai?”

      Lo sguardo di lei, che fino a quel momento era rimasto fisso nei suoi occhi, si abbassò sul libro che teneva in grembo. Esitò e lanciò un’occhiata tra i rami degli alberi. “Beh, suppongo…” Sospirò. “Suppongo che sia così perché io e lui abbiamo caratteri molto diversi.” Abbassò lo sguardo per incrociare quello di Christian. “Vedete, mio fratello sarebbe immensamente felice se io vedessi… certe cose… come le vede lui.”

      Christian le rivolse un sorriso carico di commiserazione. “Vi riferite a qualcosa in particolare?”

      “No, nulla,” rispose lei. Quindi, con maggior fermezza, ripeté: “No.”

      Christian inarcò un sopracciglio. “Capisco. Beh, avete certamente diritto alla vostra opinione, anche se dubbio che Adelardo di Bath intendesse darvi modo di usare i suoi scritti per dimostrarlo. Credo che si rivolterebbe nella tomba se sapesse di aver ispirato la ribellione di una giovane donna. Vedete, all’epoca in cui egli visse, le donne non erano considerate nemmeno degli individui. Proprio come ci si chiedeva se le bestie avessero un’anima, lo stesso dubbio valeva anche per le donne.”

      “Ditemi che non è vero, milord!”

      “Ah, ma lo è,” disse Christian. Poi fu costretto a ridacchiare, perché la giovane pareva terrorizzata alla sola idea. Non si rendeva conto che quei tempi non erano poi tanto distanti.

      “Ma è inimmaginabile!” La ragazza spalancò gli occhi in preda all’incredulità. “Donne senza anima!” Scosse la testa con aria disperata e rabbrividì. “Come è potuta venire in mente a qualcuno una cosa del genere, milord?”

      Christian ridacchiò e scosse la testa. “Non ne ho idea,” le disse. “Pare proprio un’idea ridicola, vero?”

      “Già!”

      La giovane pronunciò quella singola parola con tanta impudenza che le spalle di Christian tremarono per l’ilarità. Era sul punto di dirle che era davvero una fanciulla deliziosa, ma quella stessa tentazione lo fece rinsavire. Non sarebbe stato opportuno perdere la testa per quella ragazzina accattivante… cosa che, iniziava a sospettare, sarebbe stata fin troppo facile.

      Era bella, sì… ma c’era qualcosa in lei che lui non aveva previsto…
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      Erano proprio anime gemelle.

      Jessie era sdraiata sul letto e continuava ad agitarsi mentre pensava al punto di vista che condividevano su molte cose. Era davvero incredibile. Ma anche rassicurante. Sospirò incantata, perché lord Christian sembrava qualcosa di troppo bello per essere vero.

      Nonché mostruosamente malizioso.

      La sua cameriera personale si era ritirata ormai da tempo; ansiosa che la giornata avesse termine e che arrivasse il mattino, Jessie l’aveva congedata prima ancora di concludere il suo rapido bagno. Ma ora che giaceva nell’oscurità della propria stanza, il sonno le sfuggiva cocciutamente.

      Esausta, ma troppo eccitata per esserne frustrata, si rassegnò alla veglia, si mise seduta e gettò da parte le coperte. Si alzò e andò alla finestra, scostando le tende quanto bastava per guardare il cielo notturno, pieno di stelle brillanti e ammiccanti. Forse Christian era… solo troppo bello per essere vero.

      Abbassò lo sguardo sul giardino sottostante, posandolo sulla piccola panchina che aveva occupato con regolarità nella settimana appena trascorsa. Christian era venuto a trovarla ogni giorno. Avevano fatto ben poco, oltre a stare seduti – sotto la sorveglianza di Hildie – e a conversare.

      Con suo stupore, le sembrava che l’uomo trovasse molto gradevole la sua compagnia e la sua conversazione. Diversamente da Amos, la incoraggiava a esprimere la sua opinione e non la ridicolizzava mai quando gli capitava di non condividerla. Anzi, le chiedeva sempre com’era giunta alla sua conclusione, poi soppesava la sua spiegazione prima di offrire la propria, guidandola in discussioni di una
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